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Sintesi degli interventi 
Rita - Introduzione 
Le donne racconteranno la loro esperienza diretta di storie concrete. In virtù della mia esperienza di sindacalista proporrei di leggere il discorso del lavoro delle donne con due chiavi di lettura, quella del cambiamento e quella della continuità. 
La nuova occupazione è prevalentemente femminile, molte più donne si affacciano sul mercato del lavoro e molte non lo trovano affatto. 
I dati ci danno alcuni indicatori. In Europa c'è la cosiddetta "strategia di Lisbona" che si preoccupa di armonizzare la politica degli stati membri per quanto riguarda il lavoro. Uno degli obiettivi principali di questa strategia europea sull'occupazione è quello di alzare i tassi di attività femminile in Europa al 60% entro il 2010; in Italia siamo al 42% quindi siamo lontani da questo obiettivo europeo; da questo punto di vista siamo uno dei paesi più arretrati. 
Le motivazioni possono essere tante:carenza di servizi, impostazione culturale . Paradossalmente l'Italia, che ha il tasso di fertilità più basso d' Europa, ha il tasso più basso d'occupazione femminile. 
Da poco sono stati resi pubblici i dati Eurostat riguardanti il lavoro in Europa delle donne con i figli sotto i 12 anni confrontati con il lavoro degli uomini: quale è la differenza tra i due generi a seconda che abbiano o meno i figli. Si ottengono dei dati interessanti: le donne di età compresa tra i 20 ai 40 anni senza figli hanno un tasso di attività del 60 % contro il 49 % delle donne con figli inferiori ai 12 anni. Crescono i tassi di occupazione delle donne in generale, ma nella fase del matrimonio e dei figli il tasso scende mentre per gli uomini succede esattamente il contrario. Gli uomini con figli hanno un tasso di attività del 94 %, questo è ovviamente legato ad un discorso di responsabilità familiare. 
Un'altra chiave di lettura sul tema del lavoro delle donne è quello della flessibilità e qui assistiamo ad un paradosso. Sempre guardando i dati a livello europeo la percentuale delle donne con lavori atipici è la più alta. Nei dati di Eurostat nel "lavoro week end" c'è una percentuale lievemente maggiore di donne, e questo dato sfata un po' il tema della rigidità della forza lavoro femminile. 
In Italia il tasso di lavoro part-time è molto basso rispetto a quello di altri paesi europei e anche qui si ritrova un paradosso: ci sono delle realtà dove donne e uomini sono assunti solo part - time (soprattutto nella grande distribuzione) e altre realtà dove le lavoratrici non riescono ad ottenere il part - time che non viene concesso per la rigidità dei modelli organizzativi. 
L'Italia ha un'ottima legislazione sul tema della parità del lavoro (ottima sul piano teorico), ha la legge 53 sui congedi parentali, sulle azioni positive a favore delle lavoratrici, dell'imprenditoria femminile. L' elenco degli atti legislativi è lungo, ma la realtà è diversa. 
In Lombardia è uscito recentemente il "Rapporto sulla situazione del personale maschile e femminile nelle imprese lombarde" che contiene degli aspetti interessanti sulla presenza delle donne nei ruoli dirigenti. 
Mentre l' Europa è molto attenta all'applicazione del principio delle pari opportunità, l' Italia ha un comportamento un po' ondivago. 
Carmen 
Vengo dall' Ecuador e collaboro ad un progetto dell'associazione per la famiglia che si chiama lo "scambio - tempo". 
Il mio è un lungo percorso, quando sono emigrata le leggi e le opportunità erano poche, nel mio paese ho studiato nel campo sanitario e pertanto sono riuscita a collocarmi nell'assistenza anziani con una specificità, un'aggiunta di qualità. C'era molta confusione sui titoli di studio, Milano non offriva l'iter integrativo, ho conosciuto i primi corsi internazionali, i corsi della Cisl, poi un corso sperimentale del Fondo Sociale Europeo. 
Questo percorso di formazione mi ha aiutato a innovare il rapporto con il lavoro e a renderlo più accettabile. Il mio progetto era di ritornare nel mio paese, ma la situazione politico -economica in Ecuador non mi ha permesso di rientrare, per cui si è allungato il processo di vita in Italia, con grande fatica. Accudire un anziano e poi dover anche studiare determina una condizione anche psicologica molto forte, pesante. Quando c'è però la volontà di integrarsi, di conoscere i rapporti cambiano. La donna italiana che affida i propri figli ad un' estranea deve stabilire un rapporto diverso con l'altra, si entra in una famiglia non per educare ma per servire, e questo è un rapporto dolente. 
Per cercare di conoscere la vostra società e di integrarsi la donna emigrata si trova in grande difficoltà, non trovando luoghi di integrazione la stessa donna si perde. Si creano delle specificità per immigrati che però ghettizzano, non integrano. 
Dove manca la possibilità di esprimersi, c'è conflittualità . 
Sabrina
Tecnologa alimentare ora libera imprenditrice. 
Dopo la laurea ho proseguito la carriera universitaria con il dottorato di ricerca, ma dopo 5 anni ho deciso di intraprendere un'attività autonoma. 
Il mio è un lavoro un po' atipico, ho aperto un laboratorio di analisi sensoriale: sono un analista sensoriale, lavoro per aziende alimentari e mi occupo dei test ai consumatori, educo le persone ad assaggiare i prodotti, verifico le loro reazioni ai nuovi prodotti immessi sul mercato, inoltre controllo le mense scolastiche. Nella scelta di svolgere un'attività autonoma non ho avuto mai possibilità di accedere a finanziamenti, ho potuto contare solo sull'aiuto del mio compagno e dei miei genitori. 
La collaborazione con le aziende alimentari non è facile, nelle multinazionali non è possibile, per le piccole e medie aziende spesso è solo la rete di amicizie, i contatti con ex compagni di studi (maschi e quindi assunti più facilmente), con i miei professori a farmi ottenere dei contatti che altrimenti sarebbero impossibili. Comunque sono riuscita a sfruttare le competenze acquisite nei anni universitari, nel mio campo dopo la specializzazione avrei dovuto riciclarmi in qualche altro lavoro, avrei potuto entrare in banca. 
La mia è una scelta di vita, la mia recente maternità non sarebbe stata possibile lavorando in un'azienda dove la possibilità di carriera è subordinata alla scelta di non fare figli. 
Anche se ho problemi di reddito sicuro, psicologicamente sono più rilassata perché non ho il problema del capo che mi impone delle scelte di vita. 
Patrizia 
Lavoro all' Esselunga da 14 anni. Nel mio posto di lavoro i rapporti umani sono inesistenti, è un'azienda prettamente maschilista. Non esistono direttori e capi reparto donne, il livello più alto è quello di capo cassiera. L'unico direttore donna è un "errore" si tratta di una persona che per l'azienda ha sacrificato la sua vita privata, marito, figli, pertanto a tanto sacrificio perfino questa ditta così ostile ha dovuto cedere questo livello. La possibilità di carriera è molto limitata, malgrado ci sia una forte presenza di lavoro femminile. 
Ho avuto un'esperienza drammatica, ho dovuto curare un genitore molto malato e nel momento in cui ho posto queste problematiche e ho reclamato i miei diritti sono diventata un problema enorme per l'azienda. 
Si trattava solo di un'agevolazione di orario, ma l'azienda che non vuole creare precedenti non mi ha concesso alcuna modifica di orario. Ho richiesto il part-time e anche in questo caso il capo del personale mi ha dichiarato senza alcun tentativo si comprensione, che il part-time non veniva concesso per periodi determinati, transitori. 
Ultima spiaggia: i permessi non retribuiti che io sapevo di poter chiedere ma che incidevano troppo sul mio bilancio. Ho esaurito tutte le ferie, anche quelle degli anni a venire, per poi passare necessariamente ai permessi non retribuiti. 
In questa esperienza mi sono chiesta come in un ambiente di lavoro possano esserci delle persone così incapaci di comprendere, di mettersi dalla parte dell'altro, del lavoratore. 
Il fattore umano non è considerato, io non vado a lavorare serenamente e a 41 anni mi sento un numero, non mi ritengo neanche indispensabile. Il lavoro è solo uno strumento per vivere. Questa non è solo la mia esperienza, non è legata al singolo dipendente, ma è proprio l'azienda che è così. 
Per quanto riguarda le pari opportunità non c'è alcuna possibilità di carriera.
La donna deve sacrificare la famiglia. Se io avessi scelto di fare carriera nei primi tre anni dall' assunzione, probabilmente non avrei mantenuto il mio matrimonio. Per me la famiglia è la cosa più importante.
Ci sono tante legge che stabiliscono la parità ma la pratica è diversa, la mia azienda strumentalizza le donne. 
Lavoro 6 giorni su sei, con turni allucinanti, siamo penalizzati. Si parla tanto del fatto della necessita di conciliare lavoro, tempo libero, ma come si fa a realizzarlo se non è possibile inserire in sede di trattativa dei permessi brevi, anche solo per andare a parlare con gli insegnanti o altre necessità personali. I datori di lavoro devono essere sensibili a questo. 
Sono delegata sindacale da circa un anno, l'azienda fa vivere ogni diritto come un favore. Io sono forte, litigo ogni giorno con i miei superiori, che sono stati costruiti dall'azienda stessa. 
In questa azienda comunque la forza sindacale è scarsa, malgrado queste condizioni di lavoro non scoppiano i conflitti 
L' Esselunga è un'azienda un po' particolare dove lavorano famiglie intere: marito, moglie, figli. Questo dà molta forza all'azienda, perché usa la forza del ricatto. Io posso ribellarmi perché mio marito non lavora qui. 
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